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Il libro


Una strana indagine per l'ispettore Malcangi

Una serie di morti sospette e fatti bizzarri all’interno del civico 21 di via Orazio Flacco portano l'ispettore Malcangi alla ricerca di un abile assassino. Deve risolvere quello che risulta essere un caso piuttosto complicato, poiché all'apparenza non ci sono sufficienti elementi per risolverlo. Un serial killer che non lascia traccia visto che, rispetto ai gialli più classici, questa volta si tratta di un'entità organica in grado di permeare  mura, materiali plastici, vetro, legno, tubi dell’acqua e della fogna, cavi elettrici, telefonici e delle fibre ottiche.

Riuscirà l'istettore Malcangi a risolvere l’enigma dei tre omicidi?
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Lorenzo Iacobellis vive a Bari. Attualmente in pensione, ha lavorato nel settore della riabilitazione psichiatrica dei malati di mente. Scrive i suoi primi racconti oltre quattro decenni orsono, pubblicando su Galassia, Nova SF* e altre riviste, professionali e amatoriali (tra queste ultime si  ricorda la mitica The Time Machine di Padova). Nel 1981 vince il premio Tolkien con il racconto Mondo incompleto e collabora con le pubblicazioni dell’editore Solfanelli. Collabora per una decina di anni con il quotidiano di Bari La Gazzetta del Mezzogiorno, con articoli di attualità e cultura e numerosi racconti. Dopo il ‘90 abbandona quasi completamente le collaborazioni letterarie e giornalistiche fino a quando, su richiesta di un racconto da parte di Gianfranco De Turris ricomincia a interessarsi alla realtà fantascientifica. Negli ultimi anni ha pubblicato parecchi racconti su Elara ed è apparso anche su Fantascienza.com, in una rubrica curata da Vittorio Catani, in cui si ripubblicavano racconti di autori italiani storici. Insomma, un’autentica certificazione di antichità!

Dallo stesso autore


	Lorenzo Iacobellis, Mio fratello, il cinghiale


	
Futuro Presente   ISBN: 9788825401059


	Lorenzo Iacobellis, Oxygen


	
Futuro Presente   ISBN: 9788825406801


	Lorenzo Iacobellis, Il migratore solitario


	
Robotica.it   ISBN: 9788825408379


	Lorenzo Iacobellis, Il volo del cuculo


	
Robotica.it   ISBN: 9788825416152


	Lorenzo Iacobellis, Il Guerriero nazionale


	
Robotica.it   ISBN: 9788825419214


	Lorenzo Iacobellis, I nipoti dell’ingegnere


	
Innsmouth   ISBN: 9788825420586


	Lorenzo Iacobellis, La sindrome di Lilliput


	
Dystopica   ISBN: 9788825422030


	Lorenzo Iacobellis, Nei dintorni di Darwin


	
Dystopica   ISBN: 9788825422993


	Lorenzo Iacobellis, Il mio nome è Murmur


	
Fantasy Tales   ISBN: 9788825424065


	Lorenzo Iacobellis, Un matrimonio a Barcellona


	
Ucronica   ISBN: 9788825424218


	Lorenzo Iacobellis, Ludovico l'ignoto


	
Innsmouth   ISBN: 9788825426021


	Lorenzo Iacobellis, I triumviri dell’impero elementale


	
Fantasy Tales   ISBN: 9788825426113











1.

Elio Mura fu sul posto nel giro di una mezz’ora.

Ci era andato malvolentieri e in preda a una cupa ansia. Ma era lui l’amministratore del condominio in cui si era verificato l’evento. Un palazzo di dieci piani e venti appartamenti, in viale Orazio Flacco, al civico 21.

– Un fatto di sangue – gli aveva detto l’Ispettore Malcangi della Polizia. – Ci ha chiamati il caposcala Greco. Stamattina alle nove – ci ha riferito – l’addetto alle pulizie è sceso giù al piano seminterrato, nel vano d’ingresso su cui si apre la porta che porta alle cantinole. E ci ha riferito che qui c’era il cadavere di un uomo piuttosto giovane. Si trattava senz’altro di un condomino, in quanto gli era capitato di intravederlo durante il suo lavoro nei mesi precedenti. Ma ne ignorava le generalità e quale fosse l’appartamento in cui abitava. Il Greco, che ha preso visione del cadavere, ci ha riferito che si tratta, anzi si trattava dell’ingegner Lozito.

– Esatto – aveva confermato il caposcala Greco. – È l’affittuario di un appartamento al quarto piano. Lo conosco. Un tipo solitario e piuttosto riservato, ma assolutamente educato.

L’Ispettore lo aspettava davanti al portone d’ingresso del palazzo.

– Luca Malcangi – si presentò.

Era un soggetto piuttosto in carne, in singolare contrasto con il suo assistente, il viceispettore Veronico, che con il suo fisico emaciato e gli occhi sprofondati nelle occhiaie gli faceva da singolare contrappunto corporeo.

Insieme a lui c’era appunto il caposcala Greco, cui Mura dedicò un cenno di saluto.

– Ovviamente – gli disse l’Ispettore. – l’appartamento numero otto al quarto piano sarà sotto sequestro per tutto il tempo che deciderà il magistrato. Lei provveda a comunicare agli inquilini l’accaduto e i provvedimenti della polizia e della magistratura che via via saranno deliberati.

– Non mancherò, Ispettore – si affrettò a garantire la sua collaborazione l’amministratore.

– Bene. Noi naturalmente procederemo a prendere informazioni sul Lozito. Se lei ha interagito con il soggetto, magari potrà darci anche qualche ulteriore spunto di indagine.

– Vi ho avuto a che fare ben poco. L’agenzia immobiliare che gli ha affittato l’appartamento – un alloggio già arredato – collabora con i nostri uffici da decenni. Mi risulta che è persona puntuale nei pagamenti, e non altro. Ma si può sapere cosa è accaduto?

– Certo. Mi segua. E venga anche lei, signor Greco.

Ad un gesto del Malcangi, un poliziotto si staccò dal gruppo dei tre che presidiavano l’ingresso del condominio e gli si affiancò.

I cinque varcarono il portone, si diressero verso l’ascensore e quindi deviarono a destra verso la scala condominiale che scendeva al piano interrato.

Lì, nel vano con la porta che evidentemente dava nei corridoi con le cantinole, c’era un uomo a terra. Accanto al suo corpo giaceva un capotto, forse appena acquistato o ritirato dalla lavanderia, ancora nella sua custodia di plastica.

– La vittima – disse l’Ispettore.

– Sì, è lui, il Lozito – si sentì dire stupidamente Mura. La vista di un cadavere non mancava mai di turbarlo. Quella poi era vittima di un atto di violenza!

– È un suicidio, vero, Ispettore? – chiese dopo qualche attimo di silenzio.

– Non saprei. Era un tipo depresso? – lo interrogò Malcangi.

– Per niente – intervenne Maurizio Greco, il caposcala. – La mia impressione è che sia stato scaraventato giù nella tromba delle scale dal pianerottolo dal quarto piano, quello del suo appartamento.

– Ma lei ha udito dei rumori inconsueti ieri sera, stanotte o stamattina? Che so, urla di litigi, grida di aiuto, porte sbattute che abbiano attirato la sua attenzione o magari quella di altri inquilini con cui si è trovato a parlare dopo il fatto?

– Assolutamente niente – disse il Greco. – Nessuno me ne ha accennato. E poi io abito all’appartamento sei, esattamente sotto quello del Lozito. Qualunque rumore fuori della norma lo avrei sentito.

– A me sembra possibile che si sia buttato di sua spontanea volontà – insisté a ipotizzare il Mura. – Sa, Ispettore, proprio qualche mese fa un tale, inquilino di un altro condominio amministrato dalla nostra Società in Viale Garibaldi, al quartiere Picone, si è buttato dal pianerottolo del decimo piano. La stazione locale di polizia ha appurato che il tizio soffriva di depressione da anni. Insomma, un suicidio annunciato.

– Conosceva bene l’ingegner Lozito? – chiese Malcangi, con tono di voce un po’ seccata.

– Molto superficialmente, come le ho detto.

– Allora lasci fare a noi, dottor Mura. Lei si limiti a mettere in atto gli adempimenti di sua competenza.

– Come ordina – disse Elio, un po’ offeso. – Mi faccia sapere ed eseguirò.

– Non mancherò – lo congedò l’Ispettore.

L’Ispettore e il suo assistente si divisero i compiti.

Malcangi avrebbe interrogato gli inquilini dal quarto piano al pianterreno. Agli altri, che considerava meno interessanti e impegnativi, avrebbe provveduto Veronico.

L’Ispettore aveva fatto questa scelta considerando i consuetudinari spostamenti quotidiani delle persone. Di solito quando si esce di casa per qualunque motivo – lavoro, divertimento o spese varie – è più facile incontrare gli inquilini dei piani inferiori al proprio e quindi fare conoscenza o amicizia con questi. In un condominio è difficile che qualcuno esca di casa e vada abitualmente ai piani superiori.

Ci impiegò un paio d’ore per sentire tutti i coinquilini.

All’appartamento di fronte al suo, il sette, non rispose nessuno.

– È sfitto – lo informò il caposcala. – Da due anni. Il proprietario attualmente lavora in Germania. Non lo affitta perché spera di ritornare da un momento all’altro in patria. E in ogni caso gli serve per quando viene per trovare i parenti o in vacanza o per altro.

– Che tipo era? – chiese agli inquilini del sei, al terzo piano. Si trovava nel loro salotto, di fronte a una coppia di settantenni.

– A saperlo – disse lui, che era magro come un chiodo. – Quello non dava confidenza a nessuno. Abitava in quell’appartamento da qualche anno e mai una volta che mi abbia rivolto la parola. Era uno che si dava un sacco di arie.

La moglie, altrettanto rinsecchita, annuiva con entusiasmo. – Sa, Ispettore – aggiunse – i vecchi non li cura nessuno.

Ed esondò in esecrazioni sulla gioventù attuale, ad esempio, i loro figli che pure abitavano a meno di trecento metri di distanza e che figurarsi se venivano a fargli visita più di una volta ogni tre mesi!

Malcangi batté in ritirata e andò a sentire quelli del secondo piano. Una trentenne di bell’aspetto, che aveva un contratto di lavoro in smart working.

– Guardi, io esco poco e niente. Solo per fare la spesa. Figuriamoci se lo incontravo mai o se ci facevo quattro chiacchiere con quel tipo che mi pareva pure scontroso e superbo!

Dei restanti inquilini, non trovò nessuno in casa.

Come gli disse il caposcala: – Ispettore, io sono in pensione e mi trova qui a tutte le ore. Ma gli altri, soprattutto se sono giovani, lavorano, non le pare? Gli inquilini degli appartamenti due, tre e quattro stanno chi in ufficio, chi in negozio e chi sul cantiere. L’uno è sfitto da mesi. Il proprietario chiede troppi soldi. Forse non lo vuole affittare, insomma se lo vuole lasciare libero perché sospetta, o si augura, che la figlia si possa sposare nel giro di un anno. Per parlare con gli assenti dovrà venire dopo le diciotto per qualcuno, e dopo le venti per qualcun altro.

Ci manderò Veronico, pensò Malcangi. Il quale aveva già sentito gli inquilini dei piani dal quinto al decimo. L’Ispettore lo vide arrivare. – Novità? – chiese.

– Praticamente non lo conosceva quasi nessuno, neppure di vista.

– Ah, ecco.

– Tranne uno. Il signor Mauro Cangemi, del settimo piano. Un tizio che per motivi di lavoro rientra a casa abitualmente tra le ventidue e le ventitré.

– E allora?

– Gli è capitato di incontrare il Lozito diverse volte nel cortile alberato del condominio, che viene utilizzato come parcheggio.

– E che ha detto?

– Ha detto che era sempre con una donna.

– Ah, bene. Magari ti ha detto come si chiama e dove abita?

– Ma figuriamoci. Ha detto che, nei cinque anni dacché abitava in questo condominio, lo ha visto con almeno una dozzina di donne diverse. L’una più bella e sexy dell’altra, particolare riferito con tono trasudante invidia. E lui, l’ingegnere, non si è sognato di presentargli nessuna delle ragazze in questione. Anzi …

– Gli hai chiesto se gli era sembrato un tipo depresso?

– Ma neanche per sogno – ha detto quanto gliel’ho chiesto. – Tutte quelle donne bellissime! E si doveva pure deprimere?

– Insomma – concluse Malcangi. – c’è da concludere che in questo appartamento ci veniva solo per andare al bagno, per dormire e per scopare. Giusto?

– Giusto! – acconsentì Veronico.
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